
Sulle liste d’attesa Marco
Ioppi, presidente dell’Ordine
dei medici, dice: «L’Azienda
sanitaria riesce a garantire i
tempi di attesa per le richieste
con codice Rao A, B e C, que-
sto è quanto il cittadino deve
pretendere». «Ma anche
quelle senza priorità vengono
assicurate nei tempi più bassi
d’Italia», assicura l’assessore
alla salute Luca Zeni. Di altro
avviso, invece, Walter Alotti
segretario della Uil Trentino
che invita la giunta ad assu-
mere nuovi medici e ad «eli-
minare la possibilità dell’in-
tramoenia», l’opportunità di
esercitare la libera professio-
ne all’interno delle strutture
sanitarie pubbliche, «elimi-
nando le liste d’attesa».
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I sindacati Alotti: «Assumeremedici
e eliminare l’intramoenia»
Paoli: «Regole semplici»

TRENTO Sulla questione delle li-
ste d’attesa i sindacati dimo-
strano di avere le idee chiare. E
di pensarla comeMarco Ioppi.
Almeno per quanto riguarda la
Cislmedici: come il presidente
dell’Ordine, infatti, anche il
segretario generale Nicola Pa-
oli suggerisce «una gestione
organizzata delle liste d’attesa,
magari attraverso le Aft o le
Uccp (Unità complesse di cure
primarie, ndr)». Walter Alotti,
invece, segretario della Uil del
Trentino, invita la giunta ad
assumere nuovi medici e a
«eliminare per loro la possibi-
lità dell’intramoenia», ovvero
l’opportunità di esercitare la li-
bera professione all’interno

delle strutture sanitarie pub-
bliche. «Una simile imposta-
zione consentirebbe di elimi-
nare le liste d’attesa, allargan-
do quantomeno le fasce orarie
di fruizione delle visite specia-
listiche e della diagnostica —
spiega Alotti — uno scenario
che l’assessorato alla salute ri-
fiuta da anni di sperimentare,
anche solo parzialmente,
aprendo magari i servizi al sa-
bato o in orari serali».
E c’è da credere che le cose

non cambieranno in futuro, se
è vero che Luca Zeni ricorda
come «l’unica realtà italiana
che abbia provato a eliminare
l’intramoenia, l’Alto Adige, sia
tornata in fretta sui suoi pas-

si»: «Il divieto dell’intramoe-
nia è irrealistico — dice l’as-
sessore — dal punto di vista
pratico vorrebbe dire togliere
al pubblico molti professioni-
sti che lascerebbero il sistema
sanitario locale e la possibilità
di poter scegliere la libera pro-
fessione al cittadino che lo de-
sideri». Per Alotti, tuttavia, oc-
correrebbero «capacità di vi-
sione e strategie nuove, utili a
migliorare il servizio ai cittadi-
ni e a valorizzare veramente le
nostre prerogative autonomi-
stiche».
Per Paoli, invece, la soluzio-

ne potrebbe trovarsi nelle Aft o
nelle Uccp, di cui si stanno li-
mando gli ultimi capitoli a li-

vello provinciale, che potreb-
bero fornire «una gestione
delle liste d’attesa che eviti in-
tasamenti, ragionando sulle
esigenze di tempo di ciascuna
tipologia di pazienti, e che
punti su regole semplici, ap-
plicabili alle aggregazioni di
medici, che hanno specialisti
non solo nell’ambulatorialità
interna e nella dirigenza ospe-
daliera, ma tra gli stessi medi-
ci di medicina generale».
La riflessione di Paoli, tutta-

via, si spinge oltre: «Tutti par-
lano delle liste d’attesa ma
nessuno si è accorto che, vista
la riorganizzazione aziendale
chemira a portare le patologie
acute all’interno dell’ospedale,

di fatto una grossa fetta di po-
polazione dall’ospedale rima-
ne fuori e la richiesta di visite
ambulatoriali esterne, nei no-
stri territori, è sempre mag-
giore» evidenzia il segretario
della Cislmedici. Non solo. Se-
condo il sindacalista, «lo stes-
so numero di medici trentini
fa il quadruplo degli esami e
delle visite che faceva 15 anni
fa in molti campi, in primis
nella radiologia ma anche per
le colonscopie o per le visite
oculistiche». La fiducia pare
essere al lumicino anche fra le
associazioni di tutela dei con-
sumatori: «Il problema delle
liste d’attesa si trascina alme-
no da dieci anni senza che si
siano visti grossi salti in avanti
sul tema—osserva Flavio Cor-
radini, presidente del Comita-
to difesa consumatori del
Trentino — in tutto questo
tempo il confronto che abbia-
mo avuto con le controparti ci
è sembrato più un parlarsi ad-
dosso».
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«Liste d’attesa, rispettate le priorità»
Zeni difende il sistema: «Prestazioni non urgenti, noi virtuosi. Presi undici nuovi oculisti»
Ioppi: «Spesso i diritti confusi con pretese. Sfruttare le aggregazioni territoriali permigliorare»
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TRENTO «L’Azienda sanitaria
riesce a garantire i tempi di at-
tesa per le richieste con codice
Rao A, B e C, questo è quanto il
cittadino deve pretendere».
Marco Ioppi, presidente del-
l’Ordine dei medici recente-
mente confermato per un se-
condo mandato, invita a rove-
sciare la prospettiva: «Quando
si parla di liste d’attesa (Corrie-
re del Trentino di ieri, ndr) oc-
corre ricordarsi che si tratta di
prestazioni richieste senza co-
dice di priorità— evidenzia—
se il medico di base indica la
necessità che un esame venga
effettuato in tre, dieci o trenta
giorni, la domanda viene eva-
sa e questo è fondamentale,
perché significa che chi ha bi-
sogno riceve tutte le cure che
gli servono in maniera appro-
priata». È quanto preme sotto-
lineare anche a Luca Zeni: «Il
sistema dei Rao, che il Trenti-
no è stato il primo ad adottare,
garantisce a chi ha bisogno
una risposta nei tempi previsti
— rimarca l’assessore alla sa-
lute— le prestazioni non prio-
ritarie, inoltre, vengono assi-
curate nei tempi più bassi
d’Italia». E per il futuro Ioppi

possono essere confusi con
pretese o paure». E si spinge
oltre: «Il sistema sanitario de-
ve garantire equità e giustizia a
tutti, ma si regge sulle risorse
pubbliche, per questo do-
vremmo considerarlo come
un patrimonio da difendere—
rilancia il ginecologo, già di-
rettore dell’Unità operativa di
ostetricia e ginecologia al-
l’ospedale di Rovereto — per-
ché richiedere qualcosa che
non viene prescritto dal medi-
co di base ma è legato esclusi-

vamente alla paura o all’emoti-
vità?». La questione non è se-
condaria. «Nel momento in
cui il medico di medicina ge-
nerale emetta una prescrizio-
ne priva dei codici di priorità
subentra l’ansia del paziente, è
normale — ammette l’asses-
sore Zeni — ma ricordo che
l’Azienda sanitaria trentina ga-
rantisce le prestazioni extra
Rao nei tempi più bassi d’Ita-
lia. La Provincia dà degli obiet-
tivi su questo e in Trentino so-
no fra i 45 e i 60 giorni: in Re-

gioni come Veneto o Friuli Ve-
nezia Giulia i tempi obiettivo
sono di 180 giorni».
Anche il Trentino, ovvia-

mente, ha i suoi limiti: da un
lato la mancanza di medici,
dovuta a pensionamenti, ma-
ternità, infortuni, malattie,
trasferimenti dei professioni-
sti, dall’altro la provincialità
del sistema, dunque la diffi-
coltà legata alla distanza delle
strutture sanitarie. «Ci stiamo
lavorando — assicura Zeni —
assumendo, ad esempio, 11
oculisti o garantendo il tra-
sporto a chi, in particolari si-
tuazioni di fragilità, è impossi-
bilitato a spostarsi autonoma-
mente». Per Ioppi la soluzione
potrebbe essere un’altra: «Vi-
sto che lamedicina generale si
sta riorganizzando in aggrega-
zioni funzionali territoriali, sa-
rebbe utile prevedere al loro
interno delle figure di suppor-
to che si facciano carico delle
richieste di prestazioni neces-
sarie». «Un’idea interessante
— secondo Zeni — che tutta-
via andrebbe sottoposta a un
accordo sindacale».

Erica Ferro
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guarda a un modello innovati-
vo: ««Del personale dedicato,
all’interno delle aggregazioni
funzionali territoriali, che si
faccia carico delle richieste di
prestazioni che sono necessa-
rie».
Insomma, i vertici della sa-

lute trentina forniscono una
chiave di lettura differente per
interpretare i numeri dei tem-
pi di attesa che i cittadini me-
diamente si trovano a dover af-
frontare per prenotare visite
specialistiche o accertamenti
diagnostici (due mesi e mez-
zo, ad esempio, fra settembre
e novembre del 2017, accettan-
do il primo posto libero per
una colonscopia): «Il diritto
alla salute è assicurato — af-
ferma Ioppi — desideri, atte-
se, speranze, pretese del citta-
dino di fronte a una non ne-
cessità clinica sono ritenuti
non prioritari da un’organizza-
zione che prima deve assicura-
re le prestazioni necessarie e
poi dopo cercare di abbattere i
tempi di attesa che non sono
dovuti a una mancanza di pro-
grammazione, bensì a un au-
mento delle aspettative perso-
nali».Ioppi parla di «diritti che
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